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                    Ironia: il bello della vita è il piacere dell’ incompiuto...
                

                
                
                    Sono una persona che, incontrandone un’altra, generalmente condivide con quest’ultima alcuni fatti e significati, creando così una specie di sinergia che considero fondamentale per lo sviluppo della società. Attraverso i rapporti con le altre persone cerco affannosamente di trovarmi alla ricerca di fare qualcosa che possa contribuire al bene dell’umanità che a sua volta credo mi possa produrre una quota importante del mio bene personale. Quando sento di essermi quasi avvicinato a questo ricercato bene personale, prodotto in una certa maniera grazie al contributo della ricerca del bene dell’umanità e del rapporto positivo con altre persone, mi rendo conto di relazionarmi così con le cose materiali, che chiamo “i metalli”, con il lavoro, e mi rendo conto anche di come tutto dipenda dall’ambiente che ci circonda.
Motivato quindi da tutti questi aspetti della mia persona, la vita qui descritta non può non fare i conti con i momenti di depressione, che non sono altro che momenti di profonda ansia, oppure lunghi periodi di piccole angosce, che però alla fine fanno parte della globale depressione personale. Questo stato d’ansia così descritto è generalmente provocato dalle paure, incertezze e sensazioni di debolezza davanti a noi stessi e davanti al mondo in generale. Difficile è il nostro rapporto con l’ambiente, il lavoro, i metalli. Sono complicati i nostri rapporti interpersonali.
E’ quindi adesso, quando si fanno i conti con queste realtà, che viene fuori l’importanza che esiste nella relazione involontaria tra me e l’universo. Il rapporto con l’universo m’interessa fondamentalmente perché credo che da questo macrocosmo trascendentale possa arrivare a conoscere il mio microcosmo immanente, dandogli la meritata importanza all’idea di un principio antropologico che permette di conoscerci attraverso gli specchi che abbiamo davanti, sia questo il vero riflesso fisico di un freddo vetro oppure il riflesso di noi stessi attraverso gli occhi dolci o guerrieri dell’altra persona che abbiamo davanti. E sono queste persone che si offrono involontariamente da specchi interiori, che ci permettono di conoscerci più intimamente, creandoci la nostra area d’influenza utile per la nostra autostima.
In questa maniera vengono fuori in modo illuminante le nostre emozioni e impariamo anche a crearci le giuste e maggiormente inconsce o involontarie rimozioni. In fin dei conti fioriscono le nostre emozioni e si archiviano le nostre rimozioni e così possiamo intenderci a noi stessi riguardo alle nostre proprie fedi che dovrebbero condurci a sentirci in libertà spirituale ed emozionale, chiedendoci ogni giorno cosa siamo noi davanti a Dio e soprattutto qual è la strada per distinguere tre le cose che possiamo fare e quelle che dobbiamo accettare. Imparando quest’arte sono convinto che ci avviciniamo allo stato di pienezza così tanto ricercato.
E’ a questo punto che possiamo sentire le due forze che ci permettono di percepire la nostra posizione nel mondo: la forza dell’anima e la forza dell’amore. Attraverso queste due forze che ci spingono quotidianamente possiamo finalmente vivere soltanto nel nostro presente del presente, cioè il significato ultimo e reale dell’intuizione. Considerando così la memoria e la speranza, cioè il presente del passato e il presente del futuro, come le risposte possibili alla domanda se sarà che noi tutti siamo veramente o semplicemente crediamo di esserci …
Facendo seguito a questo percorso interiore, mi rendo conto che la situazione di quelli come me non è buona, cioè la situazione degli ansiosi non è buona. Anzi è negativa. Mi mette in cattiva luce. Mi mette a disagio con me stesso, soltanto con me stesso. Così la mia posizione nel mondo diventa debole. La fiducia che ho in me stesso diminuisce. Cerco di vivere la vita prendendo da essa quello che essa stessa mi dà. A volte ci riesco a vivere così e ripeto a me stesso che devo sorridere alla vita perché così la vita sorrida a me. Molte sono le cose belle che possono rendere agevole e serena anche la vita più modesta, anzi più ansiosa. E i mali non devono rendere schiavi chi li subisce. Si affrontano con serenità i disagi dell’inverno quando pensiamo che la primavera possa non essere lontana.
Ci sono passaggi d’iniziazione di certi eventi della vita, come l’amore e il matrimonio, un nuovo lavoro, il successo professionale, la nascita o la morte di un essere caro, che possono farci mutare la nostra vita quotidiana, cioè i pensieri, i sentimenti. Voglio sempre essere concentrato a guardare alle cose belle della vita e non lasciarmi intristire delle cose brutte. Non sempre riesco a navigare in acque calme e serene, ma ci provo. Devo applicare il concetto di vivere la vita “ogni giorno” o “giorno per giorno”, contento di avere quello che la vita mi regala. Penso che ogni progetto umano sia destinato allo scacco: urta inevitabilmente contro la realtà che esso stesso propone, contro i casi accidentali, contro i progetti degli altri. Vorrei essere felice di avere la coscienza di rendermi conto della brevità e dei limiti della vita, dei pericoli che la minacciano, della pazienza che occorre nell’affrontarla, delle gioie anche modeste ma limpide, che essa può offrirmi. Vorrei essere saggio se questa è la saggezza.
La meditazione della vita, contrapposta a quella della morte, significa appunto il non abbandonarsi all’ansia, alle preoccupazioni, al dolore, ma puntare sugli elementi positivi della vita stessa, sul sereno equilibrio che si può raggiungere nonostante le difficoltà che s’incontrano. Su questo punto, l’insegnamento dei filosofi concorda con quello delle grandi religioni che invitano l’uomo a una fede che non lo lasci abbattere dai mali del mondo. La fede delle religioni è per quelli poco istruiti, ho sentito dire. Allora io sono fiero di essere un uomo così poco istruito e di avere questa enorme e bella fede che mi nasce dalle viscere.
Succede a me come ad altre persone con cui tante volte ho parlato dell’argomento che ci interessa sapere cosa siamo venuti a fare e dove esattamente ci troviamo. Ma non ci risulta un argomento interessante il sapere che siamo in questo istante orientati a 41°N 12°E. Non è questa l’informazione che ci possa orientare. Al limite la seconda cosa importante che ci viene in mente e che ci riempie di curiosità è verso dove andiamo e cosa stiamo cercando?
“Considera ogni giornata come una vita a sé stante”, diceva Seneca. Una vita piena di condivisione, non essendoci niente di peggio che avere qualcosa dentro di noi che non riusciamo a condividere con nessuno. Parte di quello che ci aiuta a raggiungere alti livelli di pienezza è condividere ciò che siamo con gli altri. O forse ciò che pensiamo di essere. Comunque deve esserci quella condivisione che ci fa sentire vivi e non in mezzo ad un’isola deserta.
Magari possiamo scegliere dove vivere in un determinato momento della nostra vita, oppure di trasferirci in un’altra città. Possiamo scegliere gli amici, dove andare in vacanza, quale film vedere o quale macchina acquistare. Ma sostanzialmente non abbiamo mai avuto la possibilità di scegliere di essere nati come essere umani, anzi di essere nati. Comunque sia, la sostanza è che siamo qui, a prescindere delle nostre scelte. Adesso è importante cercare … e la prima cosa che dobbiamo cercare è quella di vivere da “saggi”, e quindi imparare a distinguere la tenacia dall’ostinazione: saper insistere e perseverare al momento giusto, saper anche ritirarsi e rinunciare quando è necessario. La saggezza è lasciar crescere ciò che nasce, gustare ciò che è maturo e lasciar stare ciò che è morto.
Ho imparato da Erich Fromm a considerare l’amore come mezzo, mediante il quale l’individuo supera i suoi più profondi timori, cioè il senso della sua solitudine e del suo isolamento. L’amore è come la malta che lega un mattone con l’altro per la costruzione del muro di un edificio.
Pablo Picasso mi fa contento quando dice che la vita non si arresta a quaranta anni, bensì comincia. Ogni uomo, se ha cura di se stesso fisicamente e conserva un giusto equilibrio mentale, può vivere una vita attiva, utile e piacevole fino e oltre la vecchiaia. Come mi riempiono di gioia queste parole. Ed è vero, ma dipende piuttosto dalla nostra anima, collegata intimamente con il corpo. Ognuno di noi che pensa alla felicità, produce una sua definizione, e così facendo lo fa a sua immagine: per il giocatore d’azzardo si tratta di una serata in cui la fortuna lo segue, per l’uomo d’affari è il successo nella carriera, per il poeta scrittore di essere apprezzato per quanto sa e non per quanto ha. Il trovare la felicità comporta spesso dei compromessi. Ma può essere un compromesso creativo se tu compi un sistematico tentativo di esprimere le tue qualità. La felicità è un sottoprodotto dell’auto soddisfazione, non uno scopo in se stesso.
Cerchiamo con tutte le forze di convincerci che esistono cose per cui vale la pena vivere e che per questo la vita ha un senso.
L’essenziale mi sfugge, è invisibile agli occhi, scrive Saint Exupery nel Piccolo Principe. Quello che cerchiamo non si trova davanti a noi, ma dentro di noi. E’ come se ci trovassimo al quindicesimo piano di un palazzo di trenta piani. Sappiamo che ci sono quindici piani sotto e sopra di noi, ma non riusciamo a vederli perché noi siamo parte di questo palazzo. Quindi il palazzo intero è invisibile ai nostri occhi.
Nel mordere il frutto, l’uomo finalmente comprende la lenta maturazione di una specie umana voltata alla sopravvivenza, alla virtù delle cose semplici e sublimi.
La nostra attività consiste nel mantenere e curare la nostra area di influenza ed il nostro territorio affinché ci protegga e ci soddisfi, pensando sempre in salire o almeno in non scendere nella scala gerarchica del nostro intorno.
Talvolta la vita ci pare una commedia misteriosa. Ci pare di vivere un sogno. L’eternità ci sfugge. La società affonda nel nulla del senso. In realtà temiamo il domani solo perché non sappiamo costruire il presente, e senza sapere costruire il presente ci illudiamo che saremo capaci di farlo domani, e rimaniamo fregati perché domani finirà sempre per diventare oggi. E’ importante sempre costruire qualcosa, a ogni costo, con tutte le nostre forze. Scalare passo dopo passo la nostra propria montagna personale, e farlo in modo tale che ogni passo sia un pezzetto di eternità. Ecco a cosa serve il futuro: a costruire il presente con veri progetti di vita.
La vita finché dura è sempre ricca di risorse che sta all’uomo riconoscere e sfruttare al suo modo. Se un periodo della vita si chiude, se anche è stato ricco e intenso, altre possibilità si presenteranno per aprire un altro periodo altrettanto ricco e fecondo di risultati. Solo questa convinzione può darci il coraggio di affrontare il vuoto che certe situazioni presentano e ritrovare nuovi impegni di attività, nuovi e rinnovati rapporti affettivi, che mantengano o ridiano la speranza e la gioia di vivere. Il significato della vita non spunta mai come un fiore a primavera. Bisogna, in ogni caso, cercarlo da sé e coltivarlo con costanza e passione.
Vorrei dire ai quattro venti che sono ottimista, molto ottimista! Che sono di costituzione ottimista, ma ho paura di sembrare bugiardo con me stesso. Credo che tutti aspiriamo a un piacere senza ricerca, che potrebbe essere magari la condizione che chiamiamo “arte”. L’arte è l’emozione senza il desiderio.
Occorre qualcosa che ci renda salvi dalla triste ed eterna febbre del destino biologico. Allora inventiamo l’arte. Ho sentito dire saggiamente che il bello è ciò che cogliamo mentre sta passando. E’ l’effimera configurazione delle cose nel momento in cui ne vedi insieme la bellezza e la morte. Questo significa che è così che dobbiamo vivere, tra il movimento e la sua scomparsa. Forse essere vivi è proprio questo: andare alla ricerca degli istanti che muoiono. L’arte è la vita, su un altro ritmo e l’armonia invisibile è più bella di quella visibile. Quella invisibile è una sfera perfetta e incontaminata. Quella visibile, invece, si deforma continuamente sotto il peso della realtà.
Ogni realtà ha sempre due aspetti, uno positivo e uno negativo. L’acqua del mare, ad esempio, è preziosa per i pesci ed è letale per gli uomini. La musica più armonica e meravigliosa l’orecchio umano non la può sentire, perché essendo continua finisce per confondersi col silenzio.
La vita è fatta dei contrari: senza l’acuto e il grave non esisterebbe l’armonia, senza il maschio e la femmina non ci sarebbero gli uomini, così come non ci sarebbero gli animali, non è possibile trascorrere giorni lieti se non si vivono anche quelli tristi, così come non è possibile apprezzare la felicità senza avere un’idea, quanto meno approssimativa, dell’infelicità. Lo stesso dicasi del piacere in relazione al dolore, e del riso disgiunto dal pianto.
L’uomo conosce la sua posizione quando cammina sapendo dove sta andando. Credo che siano in tanti che mentre camminano dimenticano dove sono diretti e invece siamo in tanti a chiederci intimamente come possiamo fare per capire la relazione tra le persone, magari tra le persone e il mondo, tra pensiero e realtà, tra spirito e materia, tra il vuoto e il pieno.
Datemi un punto d’appoggio e solleverò il mondo, diceva Archimede. Bello è che possa essere questo il moto di vita di tutti gli uomini.
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 Capitolo I: Persona vs Persona

Ironia: se cerchi una mano disposta a darti aiuto
… la troverai sicuramente, alla fine del tuo braccio.


Ogni essere, così come ha un rapporto con se stesso ha anche una
relazione con gli altri. Questa relazione non sarà uguale con tutti
gli esseri, ma dipenderà della loro diversità.

Le persone che legano velocemente si uniscono senza modificarsi
tra di loro. Si incontrano subito, come amici, come vecchi
conoscenti, così come il vino si mescola con l’acqua. Altri invece,
pur trovandosi vicini, continueranno a restare estranei tra di loro
e non ci sarà verso di legarli, nemmeno mescolandoli, così come
l’olio e l’acqua, appena si smette di sbatterli, si separano di
nuovo. Secondo Goethe sono le qualità opposte quelle che rendono
possibili un’unione più intima. Le chiama “affinità elettive”,
perché sembra proprio che una relazione venga anteposta a un’altra,
che se ne scelga una a preferenza di un’altra. L’umanità è talmente
grande che solo il fatto che due persone si incontrino è già una
cosa fantastica di cui bisogna trarre soltanto benefizio, e
apprezzarlo. Solo chi si isola da se stesso e dal prossimo è
veramente solo. All’ottimismo si sono ispirati l’ebraismo e il
cristianesimo che considerano il destino dell’uomo aiutato e
sorretto da una Divinità onnipotente. L’ottimismo che è assai più
diffuso in filosofia, si fonda sulla credenza in un ordine del
mondo, razionale o provvidenziale. Dimostrare l’esistenza di
quest’ordine e di un suo Autore onnipotente e benefico è [...]














